
La polizia rimuove il corpo di una delle vittime 

Battaglia in Sudafrica 
Centinaia di «crumiri» 
aggrediscono scioperanti 
Sei morti, 60 feriti 
• 1 CITTA DEL CAPO. Sei mor
ti secondo alcune fonti, addi
rittura venti secondo altre; una 
strage in ogni caso. Ieri la sta
zione ferroviaria di Gcrmiston. 
un centro a pochi chilometri 
da Johannesburg, 6 stata tra
sformata in un vero e proprio 
campo di battaglia. Lavoratori 
dei trasporti in sciopero e 
•crumiri' si sono fronteggiati a 
colpi di machete, coltelli e ba
stoni. La polizia, intervenuta 
con colpevole ritardo, non fi 
riuscita ad evitare il bagno di 
sangue. Secondo la versione 
della confederazione sindaca
le nera «Cosatu» alcune centi
naia di lavoratori (impegnati 
da due mesi in una durissima 
battaglia sindacale contro la 
direzione della Sals, la società 
dei trasporti sudafricana) si 
slavano recando in treno ad 
un assemblea convocata nella 
sede sindacale di Gcrmiston. 
Quando >l convoglio e giunto 
animazione è scattato. L'assal
to dl'alcunc squadre di «ni-
miriadi vigilantes della socie
tà, secondo altre testimonian
ze)' che hanno letteralmente 
tirato giù dalle carrozze gli 
scioperanti. Ne è seguita una 

violenta battaglia tra i due 
gruppi con morti e feriti Al
meno sci operai sono rimasti 
uccisi, I feriti sarebbero una 
sessantina. Il sindacato ha ac
cusato la polizia, intervenuta 
con lacrimogeni e manganelli, 
si essere giunta in ritardo e di 
aver fallo ben poco per Impe
dire la strage. Gli scioperanti 
sospettano che il grave episo
dio sia stato volutamente cer
cato dai dirigenti più intransi
genti della società. Proprio in 
questi giorni direzione e sin
dacato avevano ripreso le trat
tativa nel tentativo di porre fi
ne alla durissima vertenza. Lo 
sciopero dura ormai da dieci 
settimane. I lavoratori chiedo
no l'aumento dei vergognosi 
minimi salariali (da 600 a 
1.500 rand. cioè da 290.000 li
re a 700.000 lire) e il ricono-
sclmemto ufficiale della loro 

... organizzazione. Finora la dire
zione ha reagito con il pugno 
di ferro licenziando ventidue
mila lavoratori (su un totale di 
25.000) e rimpiazzando gli 
scioperanti con 'precari» di
sposti a lavorare per pochi 
spiccioli. 

Polemica Usa-Israele 
Processo di pace bloccato 
dai diktat di Shamir 
Baker si dice scoraggiato 
È di nuovo polemica esplicita fra Usa e Israele. Il 
dipartimento di Stato deplora la decisione di vieta
re a undici esponenti palestinesi di recarsi all'este
ro; il portavoce di Shamir dichiara che l'incontro a 
tre Egitto-Israele-Usa non si terrà finché gli ameri
cani non daranno la garanzia che l'Olp sia esclusa 
dal negoziato. A Beit Rima uccisi dai soldati due 
giovani palestinesi, uno di appena 11 anni. 

I H GERUSALEMME. Il diparti
mento di Stalo americano ha 
chiesto la revoca del divieto di 
espatrio, imposto dal governo 
israeliano a undici noti espo
nenti dei territori occupati. 
•Queste misure - ha detto la 
portavoce del dipartimento 
Margaret Tutwller - sono state 
adottate proprio quando tutte 
le parti in causa dovrebbero 
lavorare per favorire il dialo
go. Tutto ciò manda dei se
gnali negativi a quei palestine
si che sostengono le trattative 
di pace». Il direttore generale 
dell'ufficio del primo ministro, 
Yossi Bcn-Aharon, ha replica
to che gli undici palestinesi 
•hanno violato le norme di si
curezza- e che dunque il prov
vedimento contro di loro ra
siera in vigore. Ma Ben-Aha-
run non si e fermato qui, ha 
detto ancora che il previsto in
contro a tre a Washington fra i 
ministri degli Esteri di Egilto, 
Israele e Stati Uniti non sarà 
possibile finche l'amministra
zione'americana non avrà tor
nito assicurazioni precise cir
ca la esclusione dell'Olp dal 
processo di pace. -Il principa
le ostacolo all'avvio degli in
contri (a tre) - egli ha detto -
resta la posizione da assegna
re all'Olp; in ogni caso non 
vogliamo il coinvolglmcnlo a 
qualsiasi livello di questa or
ganizzazione nel processo di 
pace». 

Polemica esplicita dunque. 
Oggi il gabinetto ristretto 
israeliano (sci ministri laburi
sti e sci del Likud), dal quale 

è stato appena escluso Ezcr 
Weiwmann proprio perché 
accusato di conlatti con l'Olp, 
prenderà in esame una «lette
ra segreta» di James Baker, 
consegnata dal segretario di 
Stato all'inviato di Shamir, 
Eliakim Rubcnstein, durante il 
suo recente viaggio in Usa per 
preparare i colloqui di Wa
shington. Non si conosce, ov
viamente, il contenuto della 
lettera, ma si sa che Baker ha 
espresso, in colloqui privati, 
delusione e scetticismo sulla 
possibilità di arrivare al previ
sti incontri di Washington. E 
ad ulteriore sottolineatura, lo 
stesso Shamir ha ripreso Ieri la 
polemica contro i contatti in 
corso da oltre un anno fra Usa 
e Olp. conlatti che - ha detto 
- -sono utili solo all'Olp». Se
condo Shamir, i palestinesi 
•non vogliono ascoltarci per
che sono convinti che l'Olp ri
solverà i loro problemi». Dal 
versante opposto, dubbi sul 
colloqui a tre di Washington 
sono stati espressi dal 'mini
stro degli Esteri' dell'Olp. Fa-
ruk ci Khadduml, secondo il 
quale gli americani stanno 
premendo perche l'organizza
zione palestinese accetti le 
condizioni di Shamir. 

Nei territori intanto si conti
nua a morire: lunedi sera i sol
dati hanno ucciso nel villaggio 
di Beit Rima un ragazzo di 22 
anni e un bambino di 11. Ieri 
la «intifada» è entrata nel suo 
ventiseiesimo mese, marcato 
da un compatto sciopero ge
nerale. 

La portaerei Kennedy 
e la sua squadra 
adesso vagano a cerchio 
al largo della Florida 

Per il momento Bogotà avrà 
ancora libero accesso al mare 
Il pretesto è la droga 
ma il nodo vero è il debito 

Marcia indietro di Washington 
«Non bloccheremo la Colombia» 
Contrordine. Il blocco navale della Colombia è rin
viato. La portaerei Kennedy e la sua squadra vagano 
a cerchio al largo della Florida. In attesa che si cal
mino le acque della tempesta diplomatica. Ci si co
mincia a chiedere se Bush fa gaffe a casaccio o inve
ce ha avviato una strategia globale per «far ordine» 
nel cortile di casa, l'America latina. La droga è un 
buon pretesto, ma il debito è il nodo decisivo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE • 

SISOMUND OINZBERO 

• • NEW YORK. La gran novi
tà della settimana sugli scher
mi tv e «Dnig wars», tre punta
te di fila sulle avventure, tortu
ra e morte di Nicki Camarena, 
007 della Dea, l'anti-narcotici 
Usa. Cattivissimi, brutti ceffi, 
con l'idea fissa del sesso, e si 
intuisce iperdotati. i narcos. 
Più cattivi ancora I «politican-
Ics», le polizie Inefficienti e 
complici, I governi corrotti del 
Terzo mondo latino-america
no (la storia si svolge in Mes
sico) . I «nostri», dall'inizio alla 
fine del serial a puntate, non 
fanno che mordersi le dita: se 
solo Washington la smettesse 
di far moine e giocare alla 
correttezza diplomatica con le 
capitali di questi viscidi e be
stiali sottosviluppati e lascias
se che I bravi ragazzi menino 
come sanno fare! 

Il putiferio diplomatico su
scitato dalle indiscrezioni «af
frettate» sulla flotta salpata in 
direzione delle coste della Co
lombia ha portato la Casa 
Bianca a sospendere l'opera
zione. La portaerei Kennedy, 
l'incrociatore Virginia e la 
dozzina di altre unità militari 
che avevano lasciato Norfolk 
venerdì scorso hanno ricevuto 
un contrordine, raccontano 
dal Pentagono al Washington 
Post. Ora stanno navigando a 
circolo al largo delle coste 
della Florida. Il plano di inter
dizione aerea e navale del 
traffico di droga dalla Colom
bia fi In frigo in attesa che Bo- . 
gota si decida a dare la prò- . 
pria approvazione. 

•SI, fi sospeso, e credo che 
sia giusto», ha detto ieri matti
na in un'intervista alla Cbs il 

senatore democratico John 
Kcrry, presidente della sotto
commissione Narcotici e ter
rorismo. Aggiungendo che 
l'amministrazione Bush ha 
mostrato «mancanza di giudi-
zìo» nel muoversi cosi unilate
ralmente prima di consultarsi 
con la Colombia e gli altri 
Paesi e cosi a ruota dopo l'in
vasione di Panama. Anche 
l'annuncio dei piani antidroga 
del Pentagono fi rinviato alla 
prossima settimana. Restano 
fermi a questo punto gli sforzi 
per «convincere» i centroame-
ricani riluttanti, il viaggio con 
cui il vicepresidente Quayle a 
partire dal 20 gennaio andrà 
laggiù a «spiegare» la nuova 
dottrina Bush per l'America 
latina, il summit antidroga di 
Cariogena per il 15 febbraio. 

L'interrogativo che ci si co
mincia a porre fi se la «galle» 
del blocco navale colombia
no, col corollario di goffaggi
ne e frizioni evidenti tra le di
verse anime dell'amministra
zione (in particolare tra il Di
partimento di Stato di Baker, 
che dicono furibondo, il Pen
tagono di Cheney e il consi
gliere per la sicurezza nazio
nale della Casa Bianca Scovv-
croft) sia un sintomo di con
fusione, un fatto casuale, op
pure la punta dell'Iceberg di 
una nuova e assai più ambi
ziosa strategia complessiva di 
Bush per far ordine nel cortile 
di casa, l'America latina. • ' 

C'è chi ha osservato che già 
il blitz di Panama aveva carat
teri di continuità con la politi
ca per l'America centrale dei 
predecessori di Bush, ma an-

La portaerei statunitense «John F. Kennedy» in navigazione al largo della Florida 

che elementi inediti. A comin
ciare dal fatto che, a differen
za degli interventi del passato 
spesso ammantati dalla foglia 
di fico della clandestinità (ti
po il rovesciamento del gover
no democraticamente eletto 
in Guatemala nel 1954), o 
protetti da un beneplacito 
multilaterale (come l'inter
vento a Santo Domingo nel 
1965 e l'invasione rcaganiana 
di Grenada nel 1983), Pana
ma fi stata un'operazione alla 
luce del sole e del tutto unila
terale. 

Walter LaFeber, docente di 
storia americana alla Cornell 
University per definire la nuo
va dottrina Bush ha fatto ricor
so ad un termine coniato dal 
grande storico dell'imperiali
smo Joseph Schumpeter «ata
vismo». Nel senso che Bush 
sembra voler ricalcare le orme 
di antenati relativamente lon
tani dell'epoca d'oro della po
litica delle cannoniere, il fon
datore dell'«Empire» Teodoro 
Roosevelt e Wodrow Wilson, 
più ancora che ai predecesso
ri immediati, democratici co
me Carter o repubblicani co
me Nbcon e Reagan che sia

no. Con la conseguenza che, . 
come ebbero a scoprire trop
po tardi Roosevelt e Wilson 
( 15 interventi armati della Na-
vy e dei marines tra il 1902 e il 
1920, soprattutto per rovescia
re governi ostili e sostituirli 
con governi «amici»), «ai lati
no-americani non piaccino i. 
governi installati dalle truppe 
del Dipartimento di Stato, 
nemmeno se si dichiarano al 
servizio della democrazia e 
fanno funzionare gli acque
dotti». 

Il fatto fi che anche gli Usa 
hanno la loro «Europa del
l'Est». «Stiamo ancora pagan
do caro per aver usato i mari
nes a instaurare regimi filo-
Usa a Panama, in Messico, 
Haiti, Honduras, Repubblica 
dominicana e Nicaragua», os
serva il professor LaFeber. 
Che Bush abbia deciso di ri
tentare da capo? Approfittan
do di quella che indubbia
mente è una buona scusa, la 
droga, e del fatto che Ortéga a 
Managua e Castro all'Avana ' 
possono sembrare anacroni
stici alla luce di quel che av
viene all'Est? 

Eppure, prima ancora che 

sulle gesta dei marines e l'e
sportazione della «democra
zia» sulla punta delle baionet
te, il banco di prova di una 
eventuale nuova «dottrina Bu
sh» per l'America latina fi nel 
problema dell'indebitamento. 
Negli anni 80, soffocato da un 
cumulo in questo continente 
di due terzi dei 1300 miliardi 
di dollari di debito complessi
vo del Terzo mondo, il pro
dotto pro-capite è sceso del 
7%, mentre negli anni 70 era 
aumentato del 40%. Ieri il New 
York Times osservava in prima 
pagina che il piano Brady, an
nunciato ormai dieci mesi fa, 
non fi ancora nemmeno parti
to. Avrebbe dovuto alleggerire 
del 20% il debito, ma un ac
cordo per cominciare ad at
tuarlo non fi stato sinora con
cluso con nessun paese. Si di
ce che tinalemente il mese 
venturo potrebbe essere la 
volta buona per il Messico, il 
paese dove si svolge la vicen
da dell'agente Camarena, nel 
serial della Nbc O invece, an
ziché alla moratoria, qualcu
no pensa sia più facile anche 
In questo caso usare i mari
nes? 

Il Carmelo di Auschwitz 
Tullia Zevi: «Aspettiamo 
dalla Polonia 
un gesto di buona volontà» 
La sfida del convento di Auschwitz non è dimentica
ta. Gli ebrei tornano alla carica. Si aspettano un gesto 
di buona volontà da parte della Chiesa o del governo . 
polacco. Nel 45° anniversario della liberazione del la
ger nazista, almeno la posa della prima pietra del 
centro intemazionale di preghiera, nuova casa delle 
suore, che secondo gli accordi di Ginevra avrebbe 
dovuto essere addirittura pronto da un anno. 

ANTONELLA CAIAFA 

• i ROMA II silenzio fi calato 
sulla guerra del Carmelo di 
Auschwitz, il convento delle 
suore di clausura situato entro 
i confini del campo di stermi
nio, ma la guerra sotterranea 
continua. Perchè dalle batta
glie infuocale dell'estate scor
sa nulla fi cambiato. Nono
stante l'impegno diretto di 
Wojtyla per il trasferimento 
del Carmelo cosi come era 
previsto dagli accordi firmati 
dalla comunità ebraica inter
nazionale e dalla Chiesa po
lacca. Nonostante la disponi
bilità del Vaticano ad aiutare 
finanziariamente la costruzio
ne del nuovo edificio che si
glerebbe il trattato di pace di 
questa ennesima guerra di re
ligione. 

La proposta di ricordare 
con un «gesto di buona volon
tà» il 27 gennaio prossimo il 
quarantacinquesimo anniver
sario della liberazione di Au
schwitz fi venuta Ieri da Tullia 
Zevi, presidente dell'Unione 
della comunità ebraica italia
na. L'occasione era offerta da 
una conferenza stampa tenuta 
insieme al vescovo di Livorno 
monsignor Alberto Abiondi 
per la presentazione della pri
ma «giornata dell'ebraismo» 
che sarà celebrata in tutta Ita
lia il 17 gennaio prossimo, per 
iniziativa della chiesa cattoli
ca. 

Tullia Zevi, tra I firmatari 
dell'accordo di Ginevra 
dcll'87, sottoscritto e poi disat
teso e messo in discussione 
dalla Chiesa polacca, ha ricor
dato che il centro intemazio
nale di preghiera, che dovreb
be accogliere fra gli altri an
che le quattordici carmelitane 
di Auschwitz, avrebbe dovuto 
essere pronto il 22 gennaio di 
un anno fa. «Non c'è ancora 
traccia di un inizio di tali lavo
ri» - ha detto Tullia Zevi -
«questo fatto conduce a una 
perdita di credibilità dei nego
ziatori e'potrebbe portare ad 
ulteriori manifestazioni di in
tolleranza dalle due parti» per
chè il mondo ebraico intema
zionale rifiuta, come gli inter

locutori cattolici, ogni «confes-
sionalizzazione» del luogo di 
sterminio. 

Dunque la proposta molto 
pacata e aperta al dialogo 
della presidente della Comu
nità ebraica del nostro paese: 
un «gesto di buona volontà» 
da parte della Chiesa e del go
verno polacco. Una cerimonia. 
di posa della prima pietra del 
centro interconfessionale per 
il dialogo ebraico-cristiano 
sotto quella targa gialla che, a 
poche centinaia di metri dal 
convento della discordia, ri
corda l'intesa sottoscritta a Gi
nevra per il trasferimento delle 
suore. Oppure lo spostamento 
mezzo chilometro fuori dal 
campo di sterminio della 
grande croce di legno posta 
nel lager in occasione della -
Messa papale del 1979 e la
sciata Il fino a diventare sim
bolo di revanscismo naziona
listico e di chiusura al dialogo.. 

Infatti, nei giorni roventi 
della guerra dell'agosto scor
so, accanto alla disputa del 
Carmelo si era affiancata, al
trettanto violenta, quella della 
croce. La sensibilità degli 
ebrei era profondamente col
pita da questo simbolo del cri
stianesimo sul luogo dell'olo
causto ebraico ed essi chiede
vano a gran voce che su Au
schwitz calasse il silenzio. I 
cattolici polacchi, il primate 
Glemp in testa, ricordavano 
che per difendere la croce 
contro il partito comunista era 
stato versato del sangue e che 
meno che mai erano disposti 
ad eliminarla sotto la pressio
ne deH'«intemazionale ebrai
ca». Dopo che la sfida del Car
melo si era già profilata come 
una crociata contro gli «infe
deli», il Papa polacco, dopo 
un lungo ed imbarazzante si
lenzio, era sceso in campo 
per affermare che il trasferi-

; mento delle suore si sarebbe -
' fatto. Ma da allora concreta- ' 

mente nulla è cambiato e fra 
la comunità ebraica intema
zionale comincia a diffondersi 
nuovamente il nervosismo. 

Nuove iniziative del movimento per la pace 

Dopo Gerusalemme 
appuntamento al Cairo 
Dopo il successo della manifestazione di fine d'anno 
a Gerusalemme, turbata dal brutale intervento della 
polizia, il movimento per la pace si prepara a nuovi 
significativi appuntamenti: il primo sarà un incontro 
di pacifisti israeliani con Arafat in Egitto. Lo hanno 
detto ieri gli organizzatori di «1990: Time for peace» 
presentando a Roma un bilancio della manifestazio
ne di Gerusalemme e indicando le prospettive future. 

OIANCARLO LANNUTTI 

• I Se la manilestazione di 
fine d'anno a Gerusalemme fi 
stata un grande successo, no
nostante Te provocazioni della 
polizia, lo stimolo ora fi ad 
andare avanti, • a costruire 
nuove iniziative, a dare conti
nuità al rapporto concreto di 
collaborazione fra pacifisti ita
liani, israeliani e palestinesi, 
Cost ha detto ieri Chiara In-
grao, dell'Associazione per la 
pace, presentando a nome di 
tutti gli organizzatori di «1990: 
Time for peace» (oltre all'As
sociazione, in primo luogo 
l'Arci e le Adi) un bilancio 
dell'iniziativa appena conclu
sa e i programmi dell'imme
diato futuro. Alla conferenza 
stampa erano presenti, accan
to alle tre organizzazioni so
pra citate, rappresentanti del
la Cgil, del Pei. del Psi. di Dp, 
dei giovani socialisti e comu
nisti, del Verdi, del Centro 
Mactin Bubcr (ebrei pacifisti). 
delle chiese evangeliche. C'e
ra anche l'eurodeputato della 
Spd Hermann Schcer, che 
aveva portato ai pacifisti israe
liani un messaggio di Willy 
Brandt e che ha delineato il 
contesto politico in cui si inse
risce l'iniziativa di «Time for 
peace». 

Esistono in Israele - ha det
to l'on. Schcer - tre linee di 
tendenza: una favorevole al 
negoziato con l'Olp, che fi in 
fase di crescita: una esitante 
di fronte a questa prospettiva 
perchè non ha chiaro quale 
sarebbe l'atteggiamento del

l'opinione pubblica israeliana 
di fronte a una possibile rottu
ra, sul tema della pace, della 
coalizione di governo; e una 
terza decisa a usare la forza 
contro la prospettiva dell'au
todeterminazione palestinese, 
come si è visto a Gerusalem
me. Di fronte a queste tenden
ze, bisogna muoversi subito, 
prendere iniziative a partire 
da questo stesso mese di gen
naio, perchè - ha ammonito 
Schcer - quella per la pace è 
una vera e propria corsa con
tro il lem pò. Chiara Ingrao, da 
parte sua, aveva appena sot
tolineato come alle azioni di
plomatiche in corso (piano 
Baker, piano Mubarak ecc.) 
faccia invece riscontro il ritar
do dell'Europa che non ha 
ancora messo a punto una 
sua concreta iniziativa. 

Ecco allora l'esigenza di da
re un seguito alla manifesta
zione di Gerusalemme, per
chè se il 1990 deve essere 
davvero -il tempo della pace-
non si può restare con le mani 
in mano a compiacersi dei 
successi ottenuti. Un nuovo 
appuntamento fi già in calen
dario, e sarà di grande signifi
cato: a fine febbraio o ai primi 
di marzo il gruppo israeliano 
•Dai una mano alla pace- por
terà al Cairo o in un altra città 
egiziana almeno mille o due
mila pacifisti, per un incontro 
con i palestinesi al quale è an
nunciata (ne abbiamo già 
scritto) la presenza ai Yasscr 
Arafat. Sarà un'aperta slida al 

governo Shamir e alla legge 
che vieta agli israeliani ogni 
contatto con l'Olp. Su richie
sta degli organizzatori israelia
ni, «Time for peace» ha accet
tato di buon grado di essere «il 
partner europeo» dell'iniziati
va. E ieri stesso una delegazio
ne formata da Tom Benettol-
lo, Giampiero Raslmclli, Lu
ciana Castellina, Chiara In
grao, Raffaella Bollini e Raf 
faele Chiodo ne ha parlato al
le Botteghe Oscure con 
Achille Occhetto, al quale ha 
sollecitato un «impegno unita
rio» del Pei ottenendo concre
te assicurazioni sulla disponi 
bilità ad operare per •rafforza
re lo schieramento unitario e 
l'attività delle forze politiche 
nazionali ed europee per ac
celerare il processo negozia
le . 

Nel corso della conferenza 
stampa sono state fomite an
che alcune cifre sulla manife
stazione di Gerusalemme 
1.400 partecipanti europei dt 
18 paesi, fra cui 900 italiani e 
40 parlamentari, incluso un 
sovietico; decine di incontri 
•con la gente», con israeliani e 
palestinesi, che le autorità 
hanno cercato in Qgni modo 
di impedire e che hanno as
sunto - ha detto Giovanni 
Bianchi delle Acli - il carattere 
di una vera e propria -diplo
mazia dal basso»; l'incontro di 
180 affidatari di ragazzi pale 
stincsi con i loro patrocinati 
Sono state inoltre annunciate 
azioni legali per il risarcimcn 
to dei danni subiti dai manife
stanti (in primo luogo da Ma
risa Manno, la pacifista che ha 
perso un occhio), con la ri
chiesta al governo italiano di 
assumersi le relative spese e 
di adottare anche iniziative 
proprie, in difesa di suoi citta
dini aggrediti -senza nessuna 
giustificazione-. È stato infine 
distribuito un primo dossier di 
testimonianze sui fatti di Geru
salemme. 
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